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apre 
il congresso della donna italiana 
SIBILLA ALERAMO 
saluta le congressiste 
f •• Vi vedo con la mente giungere dai più vari punti 
del nostro Paese, siete tante e l ' u n o daWaltra diffe
rente, e pur è come s e foste un'unica persona: la i m o -
v a . d o n n a i t a l i a n a ; quella che ancor pochi anni fa 
tfra soltanto un vagheggiamento. 

*•' ' Una comune volontà vi riunisce qui a Roma, ad 
esaminare insieme, discutere insieme, i problemi im
portanti, i problemi vitali che vi concernono e con
cernono l'Italia intera; perchè la loro soluzione costi
tuisce non soltanto una necessità e un bene per cia
scuna di voi, ma anche per il nostro Paese tutto 
quanto, di cui voi state diventando ogni dì più un 
elemento fattivo, creativo. 

v Sono problemi di lavoro, di cultura, di organizza
zione; contadine, operaie, insegnanti, artiste, cafii di 
famiglia, capi di comunità, una meravigliosa molte
plice forza col segno della giovinezza anche in quelle 
dai capelli bianchi; le quali ultime hanno, in con
fronto alle altre, maggior coscienza del miracolo che 
tutte assieme rappresentano, poiché ricordano che 
quando le loro teste erano bionde o brune non sareb
be stato possibile e neppure immaginàbile in Italia 
un congresso come l'attuale. 
* Ed io, una di loro, do il benvenuto, con commo
zione e orgoglio indicibili, a voi tutte, alpigiane e iso
lane, cittadine e rurali, donne italiane, amiche, so
relle, compagne, benvenute! Che questa grande accol
ta cementi la nostra certezza in un domani operoso di 
pace, di giustizia, di serena luce per tutte. » 
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X SIBILLA ALERAMO 
Si aprono domani alle ore 9 a Rom% al Teatro Eliseo, i 
lavori del congresso nazionale dell* donna, al quale parte
ciperanno delegate provenienti da tutte le regioni d'Italia 

XOSTJtA INCHIESTA S U I A A CONDIZIONI! P E L L E DONNE ITALIANE 

v amore u matrimonio e la rami 

L'educazione sentimentale delle nostre ragazze - Il primo incontro - L e 
drammatiche cifre delle separazioni legali - Esigenza di rinnovamento 

HI. 
Tutto ciò che abbiamo esa

minato in questa breve in
chiesta — le voci delle don
ne di tutta Italia che abbia
mo ascoltato dalle cartoline 
di adesione al Congresso de l 
la Donna Italiana, i perso
naggi che abbiamo incontra
to — ci hanno portato a ri
flettere sui problemi più ur
genti, più strettamente legati 
alle necessità della vita quo
tidiana che assillano oggi le 
donne italiane e rendono per 
loro irraggiungibile la feli
cità. 

Problemi di difesa del l a 
voro, dei propri figli, dei 
propri diritti, della libertà. 
Di queste cose le donne -— 
nella loro maggior parte .— 
hanno imparato a discutere, 
a parlare. Ma ci sono altre 
questioni, alle quali non si 
accenna quasi mai: questioni 
delicate, problemi personali, 
intimi, ma che non sono m e -
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DEDICATO ALLE VECCHIE DOMESTICHE (E ANCHE ALLE GIOVANI) 

e Rosa Proto 
Da Flaubert agli articoli del "Popolo,, e alle radiocronache della RAI - Settantanove anni 
di servitù - Ma oggi - o moderni costumi corrotti ! - le giovani aspirano a ad un domani loro 

^Caterina Nicaise Elisabeth L« 
roux, per cinquantaquattro anni 

servizio • nella • medesima fat
toria, medaglia, d'argento del va-
tòré' dì ':. venticinque ' franchi! 

: Òov'è Caterina Lcroux? » ri
tte il consigliere. 
Costei non si presentava e si 

sentivano voci sussurrare: Vai! 
N o ! — A sinistra! — Non 

aver, paura! ,— Insomma c'è o 
»oh c'è? — SI, eccola! — Si av
vicini .dunque! 
I i Allora si vide farsi avanti • 

lire sul palco una vecchietta 
Mena dì timore, che pareva ran
nicchiarsi nei suoi miseri abiti... 
fèr la prima volta si vedeva in 
lezzo a una compagnia tanto 
lùmcrosa e,' benché dentro di sé 
rosse : quasi spaurita dalle ban-
Jere, dai tamburi, dai signori in 
lattina e dalla croce della Le

sione d'onore del consigliere, ri
maneva immobile, senza capire 

doveva farsi avanti o scap-
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TVu dure UTfrt «ueUdiane 
r.^~ mal retribuita 

te, senza capire perchè la folla 
spingesse e i signori della gio

ie sorridessero, Cosi stava. 
aezzo secolo di servitù, da-
a. un groppo di borghesi 

I» -rena d'allegria. 
I jCoa queste parole, ghutoven-

1 fa, in uaa acena mdìmoi-
le del suo grande romanzo 

rLa signora Bovary», lo scrit-
jfcaàccse Gustavo Flaubert 
«statava pressappoco la 
cerimonia che ci è capitato 

'veder raccontata,, giorni fa, 
rauca del «Popolo*: au-
distìnti signori, radiocro-

e pie dame che offrono 
medàglia alla onantasetten-

stosa Proto, per scttantanove 
" Mastica presso la-stessa 

durante un conregno di 
kroratrid della casa tenutosi nel 

delle Soore deiriaa-
« Via Palestra Ogni 

rd proscduvse è stato batta* 
da .Rosina, entrata tu casa 

Castri a otto anni, nel 1174: 
fera una di qucUc serretu 

minuscole, col visino stirato, 
mangiato dai grandi occhi stor
diti, come se ne vedono ancora 
ne)le case benestanti del Meridio; 
he, sempre con un marmocchio 
grasso e pesante sulle piccole 
braccia. 

Era, si. sa, un'orfanella: quel 
genere insomma, che le padrone 
del buon tempo antico predilige
vano: E* vero che è piccola • 
non sa far niente, ma - almeno 
non ha vizi e me la posso tirar 
su a modo mio, con un po' di 
pazienza. E poi non ha nessuno, 
è anche un'opera di carità-

Cenerentole senza madrina, 
Cosette senza Jean Valjan, mi
gliaia di orfanelle entrarono cosi 
nelle case dabbene, di tanti anni 
fa, vi entrarono e ci rimasero* 
. • 1 loro stipendi furono sempre 
una cosa piuttosto vaga: parte in 
natura, parte in quattrinelli sul 
libretto ' postale — per quando 
non potrai più lavorare —, i loto 
vestiti, qualcosa di altrettanto 
approssimativo. 

Invecchiarono senza scosse, 
identificandosi ogni giorno di più 
con la casa, con gli odori, i co
lori, i suoni della casa: qual* 
cosa di inavvertito e di indispen
sabile. Scomparvero altrettanto 
silenziosamente: inghiottite dai 
Ricoveri per vecchi, dagli ospe

dali degli incurabili, da qualche 
remoto paesello dove una volta, 
tanti anni prima, erano nate. 
Scomparvero quando la famiglia 
cambiò citta, appartamento, tono 
di vita: quando una vecchietta 
che parlava solo dialetto e non 
sapeva rispondere al telefono co 
minciava a essere una cosa sto 
nata e inutile. Finché abitarono 
in casa sembrò naturalissimo che 
fossero le prime ad alzarsi, le 
ultime a coricarsi: che riuscis
sero ad accudire bambini, fare 
bucati, cucinare grandi pranzi e 
mettere sossopra la casa a Na 
tale e a Pasqua. Sembrò natura
lissimo che •. non si sposassero. 
Non ebbero più uno stato civile 
proprio: furono l'Anna dei Tali, 
la Civita dei Talaltri, la Ma
riangela dei Cosi e Cosi; le loro 
virtù furono una stella di più 
sull'onorato blasone familiare. 

La loro fedeltà presuppone 
una incondizionata convinzione 
di inferiorità: si sentirono per 
tutta la vita le beneficate, le 
ignoranti, le orfanelle nate alla 
servitù che devono ringraziare il 
cielo se il padrone non è mane
sco, la padrona non è bisbetica. 

Buoni o cattivi, i signori con
tinuarono ad apparire ai loro 
occhi nella luce di una secolare, 
ineluttabile potenza: furono i si 

gnori, quelli cui appartengono le 
case, le terre, il mondo. 

In una società che, dai tempi 
della vecchia .. Caterina Nicaise, 
scricchiola e fa.acqua da tutte 
le parti, in cui le classi domi
nanti hanno perduto — da tan
to! — agli occhi degli oppressi 
ogni autorità per « diritto divi
no », solo loro, le vecchiette miti 
come Rosa Proto, le fedelissime, 
sono rimaste con la loro sof
ferta e accettata servitù, come 
fossili di antichi rapporti so
ciali di tipo' fcudale-patriarcale, 
simboli di lunghissime sofferenze 
e di lunghissime, cieche rinunce. 

Perciò i filistei contemporanei, 
quegli stessi signori che nel 1654 
appuntavano al petto di Cate
rina Nicaise la medaglia d'ar
gènto del valore di venticinque 
franchi, appuntano al petto di 
Rosa Proto la* medaglia d'oro 
di cinque o seimila lire e la ad
ditano « esempio e simbolo" » al
le giovinette « lavoranti della 
casa». Caterina Nicabe, la sua 
medaglia la dava al curato «per 
farsi dir delle messe». 

Rosina Proto darà al curato il 
suo voto, alzerà la sua stanca 
onesta mano ch c ha lavorato 
settantanove anni per gli altri, 
in un ultimo gesto* di fedeltà: la 
crocetta a matita sullo scudo 

crociato, come le avranno inse
gnato. 

Anche per questo, anzi soprat
tutto per questo, lei, la decre
pita Rosina, dovrebbe dare lo 
esempio alle giovani col leghe che 
— o' tempi, o costumi corrotti 
della moderna società! — rite
nessero di poter avere — nel se
greto dell'urna — opinione di
versa dai loro signori. 

Ma le giovinette lavoranti del
la casa che — o tristizia dei 
tempi — esigono uno stipendio 
esatto e i bollini sul libretto di 
lavoro e le ore settimanali di li
bera uscita e le ferie pagate e 
l'assicurazione per malattie e 
vecchiaia, le giovinette chc — o 
tristizia dei tempi — vestono 
con cura e pensano a sposarsi e 
a leggere e a divertirsi un po
chino e vogliono avere davanti 
agli occhi un domani forse senza 
medaglie, ma con una pensione, 
una casa propria, una famiglia 
propria, quelle giovinette vedono 
nei settantanove anni dì servitù 
di Rosina un motivo di più per 
difendere la loro libertà, per 
camminare avanti col mondo che 
cammina, per diventare domani 
non commoventi, dolorosi sim
boli di Medioevo, ma forze vive, 
padrone di se stesse. 

LAURA INQRAO 

no legati alla realtà della 
società in cui viviamo, non 
affondano meno profonda
mente le loro radici nel si
stema di rapporti sbagliati 
che essa ha creato. 

L'amore, il matrimonio, la 
famiglia. 

Cos'è l'amore"? 
Cos'è l'amore, per le don

ne italiane? Proviamo a scor
rere un momento le rubriche 
di corrispondenza, le « pic
cole poste >i dei giornali fem
minili. « Questa specie di 
ebbrezza mi ha trascinato ad 
atti di cui. mi vergogno... », 
scrive L. M. a Tipo; « Non 
mi importa di niente di quel
lo che può succedere: voglio 
vivere, voglio provare anche 
io, a scorno dei miei geni
tori, che cosa è l'amore... » 
(Bella, n. 7-953); «Ero in 
namorata pazza di un ragaz
zo, ma ho scoperto che mi 
aveva nascosto di essere più 
giovane di me e allora l'ho 
lasciato... Non sta bene che 
l'uomo sia più giovane della 
donna, non ti pare? » (.An
nabella, n. 12-953); « N o n mi 
importa di niente, di qual
siasi umiliazione, purché mi 
ami...» (Sogno, n. 14-953). 

Perchè queste espressioni? 
Perchè considerare 1* amore 
una ebbrezza, una follìa, per
chè farne un sentimento tra
gico, estatico ed assoluto, 
che poi, nella realtà, il più 
superficiale dei litigi, la più 
sciocca delle gelosie basterà 
ad infrangere? Perchè con
siderare l'amore non un sen
timento naturale, semplice, 
sincero, serio, ma Una spe
cie di esaltazione, una sorta 
di passione frenetica e forse 
anche un po' vergognosa? 

Riflettendo al tipo di edu
cazione sentimentale che la 
maggior parte delle ragazze 
italiane riceve troveremo le 
radici di questa situazione. 
Parliamo qui, naturalmente, 
delle ragazze della borghesia, 
alta, media e piccola borghe
sia; ma tanto grande è pur
troppo la deleteria influenza 
di questa classe nel nostro 
Paese, specie per quanto ri
guarda il costume e la mo
rale, che essa determina 
spesso, attraverso gli spetta
coli e la letteratura asserviti 
al suo gusto, anche il modo 
di vedere di una parte della 
gioventù delle classi più po
polari, tendenzialmente più 
sane e semplici. 

Quali sono i canoni di 
questa educazione? Sin dal
l' infanzia, ci si sfòrza di 
creare nelle ragazze il com
plesso della bellezza. Le don
ne devono essere belle; sa 
ranno infelici se non lo sono 
o non si sforzano di esserlo, 
fortunate e felici se lo sono 
e si studiano di mettere in 
valore le proprie qualità. 

Cosi le bimbe vengono or
nate di nastri, di riccioli e 
di fronzoli, se ne incoraggia 
la naturale vanità, facendo
ne» una legge; mentre il bam
bino non ha bisogno di es 
sere bello: è maschio, e que
sto basta, poiché, secondo un 
antico e radicato pregiudi
zio, « qui da noi sono gli uo
mini che contano », come dice 
il protagonista « italiano » di 
Stazione Termini. Le r agaz 
ze crescono educate a pen
sare che il matrimonio è la 
unica possibile soluzione del
la propria vita; dai rapporti 
esistenti fra i genitori im
parano a • comprendere che 
l'uomo è sempre, per la don
na, un antagonista, u n per
sonaggio al quale le cose non 
si dicono • o si dicono solo 
in parte, una specie di ne
mico da cui bisogna sapersi 
difendere; e il matrimonio 
un giuoco di equilibrio in 

l 'e lemento equilibratore 

è la menzogna, la dissimula
zione. 

Il cinema, con i suoi as 
surdi, irrealistici personaggi, 
le aiuta a crearsi dei miti 
sbagliati; i romanzi ne ac
carezzano la naturale t en
denza al sentimentalismo. 
Cosi l'amore diviene, per 
molte ragazze che hanno ben 
poche cose belle dalla vita, 
un sogno irraggiungibile, un 
ideale^ di perfetta e fittizia 
felicità, una specie di miele 
fatto di paì'ole dolci nel quale 
immergersi per v sfuggire alla 
vita, e non già una parte 
della vita stessa. 

Fidanzamento 
Con questa preparazione, 

la ragazza affronta il suo 
primo incontro d'amore. Un 
incontro quasi sempre ca 
suale: una festa in casa di 
amici, una gita nella stessa 
comitiva. Ci si avvicina, ci cui 
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CURIOSITÀ' DELLA MODA 

Abiti in raso di cotone 
scarpe con tacchi alti 
Da una inchiesta risulta che i piedi delle donne 

- vanno allungandosi - Spariti dai negozi i n. 34 e 35 

Mentre i maestri della mo
da pensano già alla linea dei 
nostri vestiti autunnali e in-
vernali, diamo ancora una 
occhiata a Quel che essi ci 
propongono per la prossima 
estate. 

Per quanto riguarda le 
stoffe, ad esempio. Il vec
chio. freschissimo foulard, 
tanto elegante, è tu prima 
linea, quest'anno. In tinta 
unita, specialmente nei b e i -
ges, nei rosa, nel b ianco e 
nero, si passa quindi ai c las 
sicissimi pois, a« motiuetti 
geometrici, ai geroglifici, agli 
arabeschi indecifràbili e, fi
nalmente, si arriva aì pori. 
Alle rose rosa e rosse, ai r a 
nuncol i pialli, ai bordatisi az
zurri, alle violette, quasi 
sempre a disegno fuso e m i 
n u t o . spesso aggrovigliato. 

Disegni di fiori troviamo 
anche nelle altre stoffe che 
ci propongono i maestri del
la moda, e cioè nelle musso
le-organza e nei taffetà tipo 
« javon ». 

JVei cotoni, in generale, e 
nei picchè i fiori sono abban
donati, specialmente quelli 
delicati e m i n u t i : si tende, 
piuttosto agli arabeschi, al 
cashemir che può essere ri
prodotta colorato, in bianco e 

Té nev^iiitutdeeyìovedi PER I VOSTRI BAMBINI 

N 12 

Rondinelle 
di cielo e di terra 

I o «orto l a r o n d i n e c h e v i e n e d a l m a r e 

a f a r e i l n i d o s u l t u o b a l c o n e . 

O g n i m a t t i n a t i T o g l i o s v e g l i a r e , 

c o n l a m i a l i m p i d a c a n z o n e . 

S o , t u , t i d i c e l a r o n d i n e l l a : 

è l u n g o i l g i o r n o , l a v i t a è b e l l a . 

T a n t o c a m m i n o a b b i a m o d a f a r e : 

i o , d e l v e n t o s a i f r e s c h i s e n t i e r i , 

e t u , r o n d i n e l l a c h e p u o i v o l a r e 

s o l t a n t o n e i s o g n i e n e i l i e t i p e n s i e r i , 

t u a f a r p i ù b e l l o c o n l e t u e m a n i 

i l p r e s e n t e e d i l d o m a n i 

Dal libretto « Rondinelle » de
dicato a fotte le bambine «rito-
Ita dall'Union* Dome italiane. 

All'aria aperta 
I segni del tempo 

Adesso che la primavere, sta 
preparando le campagne e le 
montagne per le vostre passeg
giate, sarà bene che Impariate 
anche voi 1 segni del tempo. Un 
alpinista, un escursionista, un 
semplice gitante, deve poter di
re, guardando il cielo, ebe tem
po farà (più o meno—) 

in n w m n a di un buon ba
rometro. ecco alcuni segni eoe 
quasi sempre hanno un fonda
mento di verità: 

Bosso di, sera buon tempo si 
spera ( „ m a questa, le, sapevate 
tutUI) 

Cielo rotto di mattina, il pa
store non s'incammina (ha pau
ra della pioggia). 

Tramonto giallo, il vento è in 
ballo. 

Tramonto giallo paUidino. un 
acquazzone è vicino. 

Mugiada e nebbia di mattina, 
bel tempo. • 

Suvole leggere, ancora bei 
tempo. 
. Suvole a bordi acari, vento. 

fintole arrotolate o sfrangia
te. vento forte. 

\m GRANDE CONCORSO DI DISEGNO 

il barone bugiardo 
lì barone di Muenchbausen 

(che nome difficile! Provate a 
dire aluncausen • farete prima) 
era un tipo eoe le sballava gros
se, e a dargli retta Cera da vo
lar per aria senza aeroplano. 

Sentite per esempio come il 
ceiebre barone narra una sua 
favolosa impresa, compiuta du
rante chissà quale guerra con
tro 1 turchi: 

Un volo ntraordimarìo 
« Eravamo occupati nett 

diare non mi ricordo più quale 
aita e u generale in capo avete 
estremo bisogno di conoscere co
me statano le cose nella fortez
za. Sembrava estremamente dif-
ddle, ansi, impossibile, farti 
strada in messo agii avamposti 
i picchetti e le trincere. e per 
conseguenza con tal mezzo otte
nere un buon risultato. Troppo 
fidando forse nel mio coraggio 

e nel mio zelo io mi collocai vi
cino ad uno dei più ÌTOSSÌ can
noni nel momento in cui gli 
artiglieri vi appiccavano il fuo
co. sou feci né uno né due. e 
saltai sulla palla per farmi tra. 
sportare in città. Avevo già com
piuto la metà del commino at
traverso Vana quando cominciai 
a pensare alla storditaggine che 
avevo commesso. 

— Burnì dissi a me stesso; an
dare nella cittadella è una cosa 
facile* ma uscirne? Che mi ac
cadrà entro quelle mura? Mi 
tratteranno da spia e mi por
ranno al collo due buone brac
cia d i corda, son è una fine de
gna dei barone di Kuench-
hausen. 

Agitato da questi poco conso
lanti pensieri, presi una pronta 
risoluzione, ed afferrai subito la 
favorevole occasione che mi pre
sentava una palla di cannone 

che arrivava dalla fortezza e che 
era destinata agli assedianti. Sic
come mi passava ricino, mi slan
ciai sopra e cosi tornai in mez
zo ai miei compagni,- » 

4 raccomandazioni 
Ora leggete attentamente la 

storia di questo straordinario e 
doppio viaggio aereo a bordo di 
una palla di cannone—, scegliete 
il punto del racconto che'vi" pia
ce di più e illustratelo con un 
bel disegna 

Le raccomandazioni sono le 
solite: primo, non copiate dai 
libri e non ricalcate: disegnate 
solo quello che avete pensato 
voi; secondo, non usate un fo
glio aporco e strappato; tersi. 
lavorate con pastenza, cercando 
di mettere nel disegno tante co
se e possibilmente di riempire 
il foglio; quarto, non fate lo 
persone cosi piccole che ci vo
glia una lente per guardarle. 

f p r e m i 
I premi sono: un abbonamen

to per un anno al Pioniere, of
ferto dal Pioniere all'autore del 
disegno più bello; cinque libri 
di fiabe ed avventure e cinque 
buste di francobolli esteri. 

K «za, bvum lavoro! il disegno 
dev'essere spedite entro lunedi 
venturo. 

La settimana ventura, premia-
clone degli ultimi due concorsi. 

IL FAOHtftO 

nero o su toni nocciola. Tro
viamo, poi, per i vestiti esti
vi, tessati dai nomi nuovi:, il 
raso di cotone, ad esempio, 
bello come il raso e lavabi le . 
appunto, come il cotone per 
abi t in i di straordinaria fre
schezza e un « doppio filo di 
seta e cotone », che forma un 
tessuto a doppia faccia di si
cura eleganza e di fondamen
tale praticità. 

E adesso conclusa l'occhia
ta alle stoffe estive adden
triamoci nel campo delle 
calzature. La semplicità, fa 
sempre più legge ne l le cal
zature femminili, che si o -
rientano, ancor p iù deoii a n 
ni passa t i sul tipo classico, 
liscio e disadorno. 

< I tecnici dicono che la 
scarpa femminile inoltre, sa
rà nel prossimo anno sempre 
di forme slanciate ma con la 
punta leggermente meno ac-

Un graziose vestite in pope-
line bianca e assarre 

centuafa. Sembra, poi . che <I 
tacco mito tornerà a domina
re la ribalta. Ma. per noi 
specialmente che Isporimfto, 
pens i amo che non verranno 
a mancarci le scarpe, cosi c o 
mode, con ti tacco di misura 
media o addirittura senza. 

Per concludere aggiunge
remo che- un'inchiesta ha, 
proprio in questi giorni, a n 

si conosce, la ragazza è gra
ziosa, lui è simpatico e sem
bra un bravo ragazzo. Si in
namorano, si fidanzano. Co
sa vuol dire? Vuol dire che 
la domenica, quando lui non 
lavora, passano la giornata 
insieme, insieme vanno a fa 
re una gita, a ballare, al c i 
nema, a passeggio; vuol dire 
che lui la andrà a prendere 
la sera all'uscita dall'ufficio 
e la riaccompagnerà a casa. 
Ma, data l'educazione che 
entrambi hanno ricevuto, la 
maniera in cui sono abituati 
a considerare un rapporto' 
d'amore, a nessuno dei due, 
molto probabilmente, verrà 
in mente di parlare di sé 
stesso, di spiegare all'altro il 
proprio carattere, le proprie 
aspirazioni, i l proprio modo 
di vedere e di considerare il 
mondo. Raramente ciascuno 
sentirà l'esigenza di com
prendere se veramente quel
lo sia il suo uomo o la sua 
donna, se veramente li u n i 
scono legami saldi, forti, af
fettuosi, o se non si tratta 
di una'semplice infatuazione. 

Forse i due si separeranno 
dopo breve tempo, dopo due 
mesi, dopo sei. (Quante ra
gazze non hanno una intiera 
collezione di « fidanzati », che 
prendono e lasciano nel bre
vissimo spazio di qualche 
settimana?). O forse si spo
seranno. E allora il discorso 
si fa ancor più serio e preoc
cupante. Come può riuscire 
un matrimonio impiantato su 
queste basì, s u un rapporto 
non serio, non profondo, non 
ricco e completo? ,_ . 

Dati ufficiali 
In Italia la cifra ufficiale 

annua delle separazioni le
gali si aggira sui 10.000 casi: 
ma poiché, secondo u n cal 
colo-prudente degli uffici di 
statistica, le separazioni le 
gali sono circa un quinto 
delle separazioni dì fatto, 
per l'anno 1951, ad esempio, 
su 321.252 matrimoni abbia
mo circa 50.000 separazioni 
effettive. Nei quattro anni 
che vanno dal 1947 al 1950, 
a Milano ad esempio, si s o 
no avuti 34.137' matrimoni 
contro 5.802 separazioni: più 
di un matrimonio su sei, 
dunque, è naufragato. A N a 
poli, nello stesso periodo, si 
sono avute 4.463 separazioni 
su 28.255 matrimoni. 

Quali sono le ragioni' di 
queste altissime percentuali? 
Le prime e più importanti 
ragioni, naturalmente, sono 
quelle sociali: la miseria che 
distrugge, nella lotta per la 
vita, i rapporti normali; la 
mancanza di alloggi, c h e non 
fa più della famiglia u n n u 
cleo unito e saldo; l a d isoc
cupazione; la emigrazione. 
che tiene gli uomini lontani 
per anni dalla famiglia. Ma 
vi sono anche matrimoni che 
falliscono in silenzio, nella 
aridità e nella tristezza dì 
una vita vissuta non insieme, 
ma semplicemente uno v ic i 
n o all'altro. Matrimoni che 
forse avrebbero potuto esse
re felici, se solo la scelta 
fosse stata p iù giusta, se i 
rapporti fossero p iù chiari e 
i pregiudizi meno pesanti, 
se v i fosse, da parte de i c o 
niugi, i l desiderio e l a c o 
scienza della necessità di 
fare del matrimonio u n r a p 
porto nuovo, completo, r i c 
co, nel quale migliorarsi e 
completarsi a vicenda. 

Una seria scelta 
* U n rapporto quale ' esiste 
nelP Unione Sovietica, nel le 
democrazie popolari: nato da 
tuia libera, serena • seria 
scelta, sviluppatosi n e l b e 
nessere e nella tranquill i
tà economica, che h a per 
protagoniste due persone v i 
ve , serie, con interessi, l a 
voro, affetti, abitudini comu
ni, che s i aiutano l*un con 

purato che t piedi delle d o n - rià„^* f n m „ a l l _ a O T C T r i t ó 
ne tendono ad allungarsi. 
Sembra che i negozi d i co l -
zature n o n posseggano più i 
numeri 34 e 35 delle scarpe 
femmini l i , i n quanto non tro
vano acquirenti e che , inve
ce, i n u m e r i 39 e 49 sono di
ventati misure inedie! Lon
tani, quasi incredibili, c i a p 
paiono i rossori delle nostre 
nonne, quando erano costret
te ad mmmettere di calzare 
scarpe numero 36. t tecnici 
concludono Pinchiesfa infor
mando che l e «c«rpe sempli
c i e lenza tacco hanno c o n 
dotto « I f aUmmgmmento dei 
piede femminile. Che s ia que 
ste ù « meda per rilanciare le 
scarpe con a tacca altissimo? 
1 misteri del la moda sono 
peramente infiniti. 

LILIANA COMI 

danno forza nel le avversità, 
per andare avanti sempre 
meglio. In una parola, che 
si amano. 

Anche oggi,' in questa Ita
lia, sono molti i g iovani che 
sentono questa esigenza di 
rinnovamento, che s i sforza
no di vedere l a loro v i ta in 
comune inquadrata i n una 
società migliore. U n a socie
tà che elabori una nuova 
morale dell'amore e d e l m a 
trimonio, nel la qualo* l e d o n 
ne italiane passai»» trovare 
la loro piena, serena felicità. 

LIETTA 1BIIWA—QUI ' 
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